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	EDITORIALE


	Editoriale/Istituto Cavazza di Bologna: Toccare ad Arte


di Cristina Bondi

Continua il viaggio in Italia del Cristo rivelato di Felice Tagliaferri che questa volta trova ospitalità per 5 giorni, dal 20 al 25 giugno, presso l'Istituto dei Ciechi Francesco Cavazza di Bologna.

In via straordinaria l'Istituto, che celebra con questo evento il 130° anno della sua fondazione, apre le porte alla cittadinanza. La scultura, dopo essere stata accarezzata da circa 50.000 dita nel suo peregrinare fra Napoli e Messina, potrà essere apprezzata non solo dai non vedenti bolognesi, ma tutti gli amanti dell'arte.

Una nuova tappa per far conoscere la sua fonte di ispirazione, ovvero il "Cristo velato" di Giuseppe Sanmartino conservato nella Cappella Sansevero di Napoli, e al contempo sensibilizzare tutti sul diritto all'accessibilità dei beni artistici.

Il tema centrale dell’Istituto Cavazza è il dialogo tra fisiologia della visione, psicologia della percezione, pedagogia, tiflologia, metodologia storico-artistica e museologia, al fine di cogliere la complementarieta' esistente tra discipline correlate coinvolte sinergicamente nella ricerca sulla natura sensoriale e cognitiva della percezione tattile e visiva dell'immagine artistica. 

In questi ultimi anni Scuole, Musei e Istituzioni, hanno contribuito al graduale abbattimento di quelle barriere culturali che in passato hanno rallentato l'integrazione didattica e sociale di vedenti e non vedenti. Nonostante le conquiste raggiunte i margini di perfettibilità delle metodologie e dei sussidi adottati sono ancora ampi. I progetti museali, nazionali e internazionali, destinati alla fruizione delle arti visive per i non vedenti, sono stati avviati anche grazie al riconoscimento della funzione educativa e formativa dell'esperienza estetica e testimoniano, per esiti e finalità, come il lavoro iniziato debba procedere nel rigore scientifico ed affermarsi con sistematicità ed elasticità applicativa.
	IN PRIMO PIANO


	Protesi/Budrio conquista la Cina

	

	


In Cina è concentrato il 6,38% della popolazione disabile mondiale e il 10% appartiene ai ceti abbienti e potrebbe rivolgersi a strutture all'avanguardia come quella bolognese

Bologna esporta in Cina il proprio know-how nel campo della protesica, favorendo l’accesso delle imprese del settore, concentrate per lo più nel distretto di Budrio, ad un mercato potenziale dai numeri impressionanti. In Cina, infatti, si contano 82,9 milioni di disabili, il 6,38% della popolazione disabile mondiale.

Il 10% dei portatori di handicap cinesi appartiene ai ceti più abbienti e potrebbe, quindi, comodamente rivolgersi a strutture all’avanguardia come quelle bolognesi per risolvere i propri problemi. Il governo cinese, peraltro, in questa fase sta investendo nella realizzazione di un sistema sanitario nazionale e intende assicurare, anche in ambito ortopedico-riabilitativo, una copertura medica alla popolazione. Anche su questo fronte le aziende bolognesi possono dire la loro. Per questo, Unindustria, assieme alla Regione Emilia-Romagna, dopo aver creato l’associazione “Torri dell’Acqua” per seguire le attività della filiera, ha avviato il progetto ‘Baco’, coinvolgendo una ventina di realtà tra aziende e enti impegnati nel campo della protesica. Il primo passo e’ stato l’accreditamento, il 15 giugno scorso all’Ispo, ong internazionale collegata all’Organizzazione mondiale della sanità, che stabilirà a Budrio la sede nazionale del network mondiale.

Lunedì scorso, infine, al termine di una missione di cinque giorni nel bolognese, e’ stato sottoscritto un accordo di collaborazione con la Federazione cinese dei disabili che prevede ricerca e sviluppo di nuove soluzioni, scambio di conoscenze nell’indotto diretto del settore protesico, supporto per alleanze e contatti tra le imprese, ma soprattutto la possibilità per le aziende locali di ‘vendere’ conoscenze e professionalità. “Il vero prodotto da esportare sarà l’attività formativa”, spiega il presidente di Unindustria, Alberto Vacchi.

Il progetto sulla protesica potrà inoltre servire da base per capire come aiutare altri settori d’eccellenza ad approcciare i mercati esteri. Del resto, osserva Vacchi, “le classiche missioni istituzionali portavano poco in là e in un momento di risorse scarse e’ meglio concentrarsi sulle eccellenze per costruire progetti ad hoc”. Come e’ stato fatto per la filiera delle protesi, mettendo insieme un ventina di imprese, quasi tutte quelle più importanti del settore (oltre mille dipendenti e 300 milioni di euro di fatturato complessivo): Corazza Group, Duna, Exposanita’, Finceramica, Noemalife, Opo, Pollution, Rizzoli Ortopedia, Rtm, Samo, Technogym, Tgr, Vassilli,lavoreranno assieme agli assessorati alla Sanità e alle Attività produttive della Regione, all’Aida, al Centro di riabilitazione Casilino, al centro di Montecatone, all’Inail e all’Istituto ortopedico Rizzoli. “E’ il top delle aziende disponibile a lavorare qui e ad investire qui, occupando persone qui, magari avviando contemporaneamente della produzione qui”, spiega l’assessore regionale alle Attività produttive, Giancarlo Muzzarelli, confermando che dal progetto potrebbero nascere nuovi posti di lavoro nel bolognese.

“Ci troviamo di fronte ad un numero spaventoso di disabili cinesi, rispetto al quale occorre organizzarsi per rispondere”, ragiona Vacchi, che più che prevedere esportazione massiccia di protesi verso l’Oriente, immagina le aziende emiliane impegnate nella fornitura di servizi e conoscenze alle strutture cinesi. 

Muzzarelli si spinge ancora più avanti e, sulla base degli sforzi fatti dal governo cinese per adeguare il proprio sistema sanitario alle trasformazioni sociali in atto, non esclude che in futuro le imprese emiliane potranno “andare là a costruire ospedali chiavi in mano”.

da “Il Resto del Carlino” del 23 giugno 2011

(Fonte: http://www.ilrestodelcarlino.it/bologna/cronaca/2011/06/23/530395-protesi_budrio_conquista_cina.shtml)

	Avezzano (AQ)/Handicap: nasce la banca dati per le emergenze  


Comune, Asl e Apiiss tendono la mano alle persone non autosufficienti per soccorrerli in caso di emergenze. Enti e associazione daranno vita a una banca dati, che sarà inserita nel piano di protezione civile, riservata a disabili e invalidi al 100%, italiani e stranieri residenti o domiciliati in città. Obiettivo: pianificare l'attivazione delle procedure di soccorso in caso di maxi-emergenze.

«Il sociale è un segno distintivo dell'amministrazione, - afferma il sindaco Antonio Floris - che riserva un'attenzione particolare alle esigenze delle persone meno fortunate. In quest'ottica si inserisce l'iniziativa della banca dati per le persone non autosufficienti: una società attenta non lascia mai soli i più deboli».

La domanda per l'inserimento nell'elenco potrà essere presentata dal 9 maggio al 9 giugno 2011 al Comune di Avezzano, settore servizi socio-educativi-segretariato sociale, in via Vezzia 32, nei giorni di: lunedì e mercoledì dalle ore 9.00 alle ore 13; martedì e giovedì  dalle ore 15.00 alle ore 17.30. In questa prima fase di attivazione saranno inserite nella banca dati tutte le persone non autosufficienti che consegneranno la domanda nei termini previsti riconosciute disabili, ai sensi della L.104/92, art.3, comma3, oppure riconosciuti invalidi al 100% dalla competente Commissione della Asl, con o senza indennità di accompagnamento.

Il Comune di Avezzano, d’intesa con la Asl Avezzano-Sulmona-L’Aquila, in collaborazione con l'Associazione di promozione dell’intersettorialità e dell’integrazione socio-sanitaria Onlus, quindi, avvia le procedure per l'istituzione dell'importante servizio. Enti e associazione, ovviamente, verificheranno la sussistenza dei presupposti per l’iscrizione. La domanda di inserimento nell'elenco, con allegata fotocopia di un documento di riconoscimento, va redatta utilizzando l’apposito Modulo (Allegato A) contenente condizioni e modalità di iscrizione disponibile al settore servizi socio-educativi Segretariato Sociale in via Vezzia 32, Tel. 0863-501377, (scaricabile dal sito www.comune.avezzano.aq.it), oppure alla Asl (Punto Unico di Accesso) – Via Monte Velino,18 Tel 0863-499806. La banca dati sarà aggiornata ogni sei mesi.

da “IlCapoluogo.it” del 05 maggio 2011 
(Fonte: http://www.ilcapoluogo.com/News/Eventi/Handicap-nasce-la-banca-dati-per-le-emergenze-52061)

	Iniziative/Veleggiare e sensibilizzare  


Consentire alle persone con disabilità di provare a condurre un'imbarcazione a vela, ma anche sensibilizzare l'opinione pubblica e le Istituzioni sull'importanza dello sport per tutti e - non ultimo - creare nelle località interessate le condizioni necessarie allo sviluppo di una cultura inclusiva, che può tradursi in un'importante risorsa e in un valore aggiunto per tutti. Sono obiettivi quanto mai importanti, quelli del Progetto "Sailing Campus", ovvero dei campus di scuola velica promossi dall'Associazione Lo Spirito di Stella, che in questo 2011 si terranno tra fine maggio e inizio giugno a Gargnano (Brescia) e in settembre a Trieste e la Spezia

Le imbarcazioni della gamma «Access» verranno utilizzate per i «Sailing Campus»Ci eravamo già occupati - parlando di una proposta della cooperativa sociale pugliese Eridano di Brindisi - del progetto Sailing Campus, legato al mondo della vela agonistico amatoriale (se ne legga cliccando qui). E tuttavia vale senz'altro la pena riprendere l'argomento, ricordando che sono sempre aperte le iscrizioni a questi veri e propri  campus di scuola velica della durata di quattro giorni, promossi dall'Associazione Lo Spirito di Stella del velista Andrea Stella - realizzatore del noto catamarano accessibile - rispettivamente a Gargnano (Brescia), sul Lago di Garda (31 maggio-4 giugno), a Trieste (4-9 settembre) e alla Spezia (20-24 settembre).

Per la realizzazione del progetto, Lo Spirito di Stella si appoggia ad alcune Associazioni locali, vale a dire Eos di Verona, Easy Action di Pocenia (Udine) e La Nave di Carta di Porto Venere (la Spezia).

Presentati in anteprima a fine marzo a Gitando.all, il Salone del Turismo e dello Sport Accessibile della Fiera di Vicenza, i Sailing Campus intendono consentire ad adulti e ragazzi, con e senza disabilità, di cimentarsi - individualmente e in squadra - nel condurre le imbarcazioni della gamma Access. I partecipanti ai campus, va detto, possono essere neofiti o già praticanti di vela adattata e le lezioni - teoriche e pratiche in acqua - saranno tenute da Silvano Malagugini, istruttore della Federazione Italiana Vela.

Per altro, oltre a consentire alle persone con disabilità di provare a condurre un'imbarcazione a vela, con i Sailing Campus Lo Spirito di Stella vuole anche sensibilizzare l'opinione pubblica e le Istituzioni sull'importanza dello sport per tutti.

L'iniziativa prevede di espandersi sin dal prossimo anno in altre località, stimolando lo sviluppo di nuovi centri di vela adattata e rafforzando quelli già esistenti. In parallelo, l'Associazione organizzatrice si impegna anche nella ricerca di strutture accessibili per il pernottamento, allo scopo di attivare una sinergia con gli Enti Locali, per fornire un'offerta sempre più completa e attenta alle necessità di tutti.


«L'aspetto fantastico dei Sailing Campus - sottolinea Andrea Stella - è che nei territori che li ospitano si creano le condizioni necessarie allo sviluppo di una cultura inclusiva, for all, che si traduce in un'importante risorsa e in un valore aggiunto per tutti».
da “Superando.it” del 20 maggio 2011

(Fonte: http://superando.eosservice.com/content/view/7424/119/)

	Letteratura/torna il Premio Pontiggia


Al via la quarta edizione del concorso che raccoglie le opere di narrativa e poesia elaborate dalle persone disabili 

“Una volta, mentre lo guardavo come se lui fosse un altro e io un altro, mi ha salutato. Sorrideva e si è appoggiato contro il muro. È stato come se ci fossimo incontrati per sempre, per un attimo”. Sono le ultime frasi del romanzo “Nati due volte” di Giuseppe Pontiggia. Allo scrittore scomparso nel giugno 2003, padre di un ragazzo disabile, è dedicato il premio letterario Pontiggia, un concorso per opere di prosa e poesia elaborate da persone disabili residenti in Italia e all’estero.

La citazione da Pontiggia costituisce il tema per la quarta edizione del concorso, nato nel 2004 per iniziativa di Aias Bologna onlus con l’obiettivo di contribuire all’abbattimento delle barriere culturali promuovendo la creatività delle persone disabili. La scrittura diviene così uno strumento di integrazione, emancipazione e autoaffermazione, per manifestare la propria personalità al di là di ogni barriera e oltre la disabilità.

Il “Premio Pontiggia 2011” ha aperto i battenti dal primo aprile: per la prima volta, sono ammessi elaborati provenienti da ogni parte del mondo, purché scritti in lingua italiana. In palio ci sono due premi, rispettivamente di 500 e 250 euro, per il primo e il secondo classificato di ciascuna delle categorie.

I vincitori saranno premiati venerdì 20 aprile 2012 nell’ambito delle iniziative per festeggiare i 50 anni dell'attività di Aias Bologna per le persone disabili e le loro famiglie.

Le persone disabili hanno tempo fino al 30 dicembre 2011 per inviare ad Aias Bologna i propri elaborati. Ci si può iscrivere al concorso per entrambe le categorie, narrativa e poesia, versando la relativa quota di partecipazione. L’elaborato in prosa non dovrà superare le due pagine dattiloscritte di 30 righe ciascuna, l’elaborato in poesia dovrà essere al massimo di 35 versi.

Documenti:

Il bando di concorso e la scheda di partecipazione
da “E-R Sociale” del 16 maggio 2011

(Fonte: http://sociale.regione.emilia-romagna.it/news/letteratura-e-disabilita-torna-il-premio-pontiggia)

	Torino/IN SperimentaZIONE il Park Tutor nelle strisce gialle dei disabili


Tutti gli automobilisti prima di sostare in un parcheggio per i disabili ci penseranno due volte. Infatti le aree delimitate da strisce gialle, create appositamente per gli automobilisti portatori di handicap saranno dotate di un particolare tutor.

Anche a Torino viene sperimentato il Park Tutor, ideato per multare i furbetti che sostano senza averne diritto nei parcheggi per disabili. Il funzionamento un "badge attivo" assegnato al disabile garantisce la possibilità di occupare l'area riservata.

Il riconoscimento avviene tramite le impronte digitali, quindi non può essere ceduto, nè utilizzato da terzi, solo il reale utilizzatore può utilizzarlo. In questo modo i parcheggi saranno sempre liberi e gratis.

Le vie di Torino che per ora si sono dotate di di questo apparecchio sono via Maria Vittoria e Corso Matteotti e fate attenzione alle multe. Se parcheggerete nelle strisce gialle, sicuramente i vigili vi beccheranno, e le multe lo sapete quanto infastidiscono.




 HYPERLINK "http://dallapartedichiguida.blogosfere.it/images/sperimentazione-park-tutor-turino.JPG" 
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 HYPERLINK "http://dallapartedichiguida.blogosfere.it/images/dispositivo-parktutor.JPG" 
[image: image14.jpg]




 HYPERLINK "http://dallapartedichiguida.blogosfere.it/images/dispositivo-parcheggio-disabili.JPG" 
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La società che si occupa della distribuzione del Park Tutor è la Park Busy su progetto dalla società F.M. S.r.l. per vedere un video della reale funzionalità clicca qui.
da “Dalla parte di chi guida” del 20 maggio 2011

(Fonte: http://dallapartedichiguida.blogosfere.it/2011/05/torino-sperimenta-il-park-tutor-nelle-strisce-gialle-dei-disabili.html)
	APPROFONDIMENTI


	Diritto alle Cure/nuove linee guida per le persone con disabilità complessa    


Interazione tra sanitari e paziente, formazione specifica del personale, ambulatori specializzati e strumenti per facilitare la comunicazioni dei sintomi: le raccomandazioni della Fondazione Zancan di Padova e Paideia di Torino presentate a Padova 

PADOVA - L'accesso ai servizi sanitari da parte di persone con disabilità complessa, cioè con più patologie, risulta particolarmente difficoltoso per la presenza di ostacoli concreti nella fase di presa in carico, nella comunicazione dei sintomi, nell'elaborazione della diagnosi. Le fondazioni Zancan e Paideia hanno così deciso di intervenire per individuare alcuni strumenti utili all'abbattimento delle barriere tra operatore sanitario e persona disabile. Nasce così il documento "I diritti delle persone con disabilità complessa nell'accesso ai servizi sanitari", che fornisce alcune raccomandazioni e linee guida, sottoposte al giudizio e all'approvazione di oltre 70 esperti. Per prima cosa, le due fondazioni individuano alcuni presupposti necessari per un'adeguata assistenza sanitaria. Tra questi, "l'attivazione di un gruppo di riferimento per la disabilità, l'individuazione di un medico referente, la formazione specifica degli operatori e la formazione congiunta delle famiglie". Inoltre, si evidenzia l'importanza per i sanitari di "poter disporre rapidamente delle informazioni cliniche, attraverso banche dati online o tramite i centri specialistici di riferimento". Anche la presenza di volontari facilitatori, con adeguate competenze professionali, risulta un elemento fondamentale a supporto della persona e della famiglia. 

Dal punto di vista organizzativo, risulta prioritaria l'interazione dei medici con la persona disabile e la sua famiglia e la possibilità di mettere a disposizione tempi dedicati alle persone non collaboranti. Il personale, inoltre, deve essere preparato non solo dal punto di vista sanitario, ma anche nelle capacità comunicative e di relazione. Tra i diritti delle persone disabili rientra la possibilità di accompagnamento costante da parte di un familiare o di un caregiver. Un'adeguata attenzione, infine, va riservata all'età evolutiva e alla transizione di questa nei servizi per l'età adulta. Quanto ai servizi presenti nel territorio, i promotori del documento sottolineano il ruolo centrale di medici di medicina generale e pediatri di libera scelta, che hanno il compito di facilitare i processi di cura e continuità assistenziale. Come secondo livello, si chiede la predisposizione di un punto di accoglienza poliambulatoriale e di un poliambulatorio dedicato alle persone con disabilità complessa. Infine, sono citati due strumenti utili all'accoglienza: il primo è l'Emergency medical card, una scheda riassuntiva della storia naturale della patologia e delle specifiche problematiche sanitarie, che permette di inquadrare le aree di maggior rischio e, se necessario, di contattare rapidamente i referenti competenti. Il secondo è il Passaporto: una scheda maggiormente centrata sulle caratteristiche complessive dell'utente. 

Per saperne di più:

Tutti i nodi dell'accesso ai servizi sanitari per persone con disabilità complessa 




Le Fondazioni Zancan di Padova e Paideia di Torino hanno elaborato una serie di proposte presentate a oltre 70 esperti del settore. Raccomandazioni e linee guida per facilitare l'accoglienza ed eliminare le molte barriere che ancora persistono in ambito di accesso sanitario

da “SuperAbile.it” del 27 maggio 2011

(Fonte: http://www.superabile.it/web/it/REGIONI/Veneto/Il_Punto/info-118346739.html)

	Intervista/La donna con disabilità nel cinema e nell’arte 


(Intervista a Chiara Tartarini*) 

Come mai tanto interesse per il tema "cinema e disabilità"? È possibile individuare differenze tra le rappresentazioni cinematografiche delle donne con disabilità e degli uomini disabili? Quali film sulla disabilità sarebbe meglio far vedere a una classe di alunni completamente digiuni dell'argomento? Di tutto ciò e anche di rappresentazione della donna con disabilità nell'arte abbiamo parlato con Chiara Tartarini, docente a contratto di Psicologia dell'Arte presso l'Università di Bologna, vicecoordinatrice della sezione bolognese dell'International Association for Art and Psychology e caporedattrice di «PsicoArt. Rivista on line di arte e psicologia»

[image: image17.jpg]



Chiara Tartarici

Chiara Tartarini è professore a contratto di Psicologia dell'Arte presso l'Università di Bologna, vicecoordinatrice della sezione bolognese dell'International Association for Art and Psychology e caporedattrice di «PsicoArt. Rivista on line di arte e psicologia». Ho avuto modo di ascoltare un suo intervento sul tema Cinema e disabilità in occasione di un convegno e ne sono rimasta favorevolmente colpita. Ha accettato di incontrarci senza esitazione e con un sorriso. (Simona Lancioni)
Gentilissima professoressa Tartarini, cinema e disabilità costituisce un binomio più che collaudato. La lista delle opere cinematografiche che si sono occupate in vario modo di disabilità è così lunga da far escludere che se ne possa redigere una completa. Come mai tanto interesse per questo tema? Quali sono, se ci sono, i tratti distintivi di questa produzione?
«Il cinema che affronta tematiche genericamente "sociali" è quasi sempre percepito in chiave strumentale-analogica, cioè come mezzo di esemplificazione, positiva o negativa che sia. È utilizzato come strumento narrativo, capace di elaborare vere o false storie ad alto contenuto simbolico. Ma il cinema è anche uno straordinario laboratorio sulla corporeità, che agisce in maniera profonda sull'immaginario degli spettatori e ha un potenziale di cattura che va al di là degli argomenti trattati in maniera esplicita. Per tale ragione la rappresentazione della disabilità - come giustamente lei sottolinea - è una tematica fluida, difficilmente circoscrivibile, nonostante la filmografia sull'argomento sia copiosa e variegata. Ma credo sarebbe sempre un catalogo imperfetto, perché i film che evocano il diverso - lo straniero, l'alieno, il "brutto, sporco e cattivo" - appartengono ai generi più diversi. La presenza di una corporeità di per sé atta a scatenare situazioni incontrollabili, infatti, è argomento fortemente cinematografico, perché si presta a dar vita alla rappresentazione di uno squilibrio, simbolico appunto, tra individuo e mondo, uno squilibrio che, in seconda battuta, viene percepito come vivificante di una relazione individuo-mondo spesso ritratta come passiva e passivizzante. In un certo senso potremmo dire che il disabile, il diverso in tutte le sue possibili declinazioni, è un topos cinematografico che abita spesso gli estremi. Pensiamo al disabile "cattivo", come molla scatenante di avvenimenti ingovernabili; ma pensiamo anche al disabile inesorabilmente presentato come il "buon ingenuo". Negli ultimi decenni il biografismo o l'autobiografismo sono diventati assai di moda e sono all'origine di tante favole moderne ispirate a storie vere. Ormai si tratta di un vero e proprio genere, letterario o cinematografico che sia.

Il sociologo Frank Furedi, nel suo Il nuovo conformismo, scrive che "la rievocazione autobiografica di un disagio trasforma la semplice sopravvivenza in un trionfo". Ecco, credo che questo sia importante: il pubblico adora partecipare - e non utilizzo a caso il verbo "partecipare" - alla vittoria di un soggetto su una situazione che esso in partenza ritiene inconcepibile. Ed è questo, a mio avviso, un tratto costante di questa produzione: il fatto di dar vita a storie che permettono al pubblico di trarre una qualche eroica consolazione, derivante dal raffronto di situazione e di ruolo con l'altro da sé; e, assieme, la distanza che il pubblico, più o meno incoscientemente, conserva rispetto a questo altro, facendolo restare diverso, umanamente, teneramente, commoventemente diverso».

Ma è possibile individuare delle differenze tra le rappresentazioni cinematografiche delle donne con disabilità e quelle degli uomini disabili (ad esempio in termini di caratterizzazione dei personaggi o di assegnazione di ruoli)?
«La domanda è interessante. Credo che sul cinema che siamo abituati a vedere si riflettano gli stessi stereotipi di genere con cui abbiamo a che fare nel nostro quotidiano. Penso che talvolta il cinema li assecondi e altre cerchi di combatterli. Ma ritengo anche che, in generale, la disabilità crei un problema di rappresentazione proprio perché evoca nel pubblico l'alterità tout court.

Il diverso è il diverso, e allora sarà inabile, asessuato, non madre e non padre, zuccherosamente buono o insopportabilmente cattivo. E dove finiscono le differenze di genere? Credo che si diluiscano nella malattia, sfumino, cioè, in una dimensione sospesa da cui non esiste possibilità di uscita, tanto dagli stereotipi di genere quanto dagli stereotipi di malattia. È vero che la donna disabile viene spesso percepita come una "bambina", ma non credo che all'uomo disabile capiti qualcosa di davvero diverso.
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La locandina del film del 1971 di Werner Herzog, «Paese del silenzio e dell'oscurità» 

Nelle storie sui disabili funziona il "nonostante": nonostante sia così, ecco quello che riesce a fare, ecco la sua forza inaspettata, ecco il suo ottimismo. "Nonostante", appunto. E questo, devo dire, mi turba profondamente. Ho in mente alcuni film scientifici dei primi decenni del Novecento, di cui mi sono occupata anni or sono, che mostravano una serie di donne all'interno di una struttura sanitaria specializzata in terapie ortopediche. In queste pellicole i nastri tra i capelli, i vestiti della domenica indossati con cura in occasione della ripresa, ci rendono intimamente familiari queste malate, accentuano la loro normalità - stereotipa, ovviamente, e adatta al suo tempo - anche se il primo piano è riservato agli attrezzi per la rieducazione della loro andatura. Ma, a pensarci bene, esiste un genere, o un sottogenere, in cui mi pare di ravvisare l'utilizzo di uno stereotipo femminile portato alle estreme conseguenze. Penso alla serie di film sulla follia - inteso qui come sostantivo femminile singolare!

Riflettiamoci: se il "folle" è donna, spesso è doppiamente pericoloso. Il suo corpo è il più delle volte fatalmente attraente, così da rendere ancor più inesorabile un contatto. Dietro la presunta docilità del genere femminile, si nasconde una "furia", una follia traditrice che sconvolge le certezze maschili e fa degli uomini le vittime designate per interposto peccato di seduzione di una diversità ingannatrice».


Supponiamo che lei debba tenere una lezione finalizzata a illustrare -  attraverso il supporto di alcuni film - la condizione della donna con disabilità a una classe di alunni completamente digiuni dell'argomento. Su quali opere ricadrebbe la sua scelta, e per quali motivi?
«Ricadrebbe senz'altro sugli esempi che considero "sani", cioè problematicamente sani. Detesto le formule ad effetto e tutto ciò che di per sé capovolge il problema in una dimensione falsamente politically correct, perché credo sia un modo per conservare le cose così come stanno.
Mi riferisco a formule del tipo "i disabili siamo noi", che considero un pregiudizio mascherato, che tra l'altro ci spinge a non riconoscerlo neppure più come pregiudizio. Proferendo frasi di questo genere ci sentiamo rassicurati perché ci mettiamo al riparo da critiche, visto che, assieme alla patente di correttezza, riusciamo a conquistare anche quella, altrettanto vaga, di "sensibilità".

Ciò detto, e mi scuso per l'asprezza, su quali film ricadrebbe la mia scelta? Su quelli che presentano (non che "rappresentano") la quotidianità spesso invisibile del disabile, su quei film che raccontano la costruzione e la conservazione di un'identità non per forza avvertita come "sfortunata". Difficoltosa, certo, ma presentata pienamente come un'identità, con la complessità che il termine veicola. Mi viene in mente, ad esempio, Paese del silenzio e dell’oscurità di Werner Herzog, un film che ormai ha quarant'anni, ma che continuo a pensare sia uno dei più adatti a parlare di disabilità.

Racconta la vita di Fini Staubinger, sordo-cieca (più precisamente sorda dall'età di 18 anni e cieca dall'età di 15) che fa da guida a Herzog in una struttura per sordo-ciechi a Monaco di Baviera. Lo trovo adatto per più ragioni: prima di tutto perché ha per soggetto una disabilità che, in realtà, è un deficit sensoriale, seppur gravissimo. Credo che il deficit sensoriale sia, almeno in prima battuta, più facilmente comprensibile da un pubblico di giovani. Che cosa significa non sentire e non vedere? Certo, non è sufficiente chiudere gli occhi, magari aiutandoci con le mani, o tapparci forte le orecchie, ma capiamo, concepiamo, immaginiamo che cosa significhi non poter vedere i volti che amiamo, i luoghi importanti, non poter sentire la voce dei nostri cari, o la musica che ci mette di buon umore. Adoro questo film anche perché credo sia un tentativo riuscito di riflettere sulle immagini del cinema e, assieme, di portarci a fare i conti con i nostri sensi ottusi dall'abitudine.
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Un'immagine tratta dal film del 1992 di Nicolas Philibert, «Le pays des sourds»

Pensi a quante volte il cinema ci ha presentato personaggi con deficit sensoriali giocando proprio sul corto circuito narrativo tra l'immagine mostrata, la parola o il suono uditi e tutto ciò che è precluso, dal punto di vista percettivo, al personaggio. Invece qui la nostra Fini riflette sulle sue immagini - immagini che, lo dice subito, vuole condividere con noi -, dice che essere sordi non significa silenzio totale ma sentire strani suoni, e che essere ciechi non significa buio ma strani colori. Con lei i sordo-ciechi accarezzano gli animali, vanno a visitare un orto botanico (con la raccomandazione di toccare piano i cactus), volano in aereo per la prima volta. Certo, dopo averci spiegato il Metodo Lormen per l'alfabeto tattile e digitale, Fini dice: «Se lascia la mia mano è come se fossimo lontani migliaia di miglia». Ma in tutto il film alla solitudine non è concesso alcuno spazio e domina un grande senso di normalità.

Ovviamente non è un unicum, ce ne sono altri, ma credo che in una classe inizierei proprio con questo film, seguito da Le pays des sourds di Nicolas Philibert, una pellicola che, direi, si spinge a definire una categoria: quella di "cinema silenzioso".

È stato realizzato nel 1992, con il personale dell'Institut National des Jeunes Sourdes di Parigi ed è parlato nella Langue des Signes Français (LSF). Ne è nato un racconto in cui i gesti delle mani e le espressioni del volto hanno lo stesso valore di parole mute. Al punto che la critica definì un po' troppo in fretta il professor Poulain, il maestro dei sordomuti nel film, "un mimo straordinario, che nell'infrangere le barriere dell'handicap arriva a vertici espressivi degni di Tati" (lo disse il critico cinematografico Tullio Kezich in un numero dell'epoca del "Corriere della Sera"). Un bel tributo, certo. Ma le lingue dei segni non sono pantomima: sono vere lingue visuali, con organizzazione lessicale e sub-lessicale, con meccanismi spaziali, dinamici, prossemici assolutamente peculiari.

Florent, uno dei piccoli protagonisti del film di Philibert, lo dice meglio di Kezich: "Per ascoltare, guardo". Ecco perché Poulain non è Tati: la sua destrezza "architettonica" nell'esprimere il suo pensiero deriva dal fatto che la sua lingua si costruisce nello spazio, e che quello spazio, nel tempo del film, diventa il suo e in nostro spazio abitabile - anche se è uno spazio con mille sfumature che l'udente, il più delle volte, non riesce a cogliere. La sua lingua, cioè, ha una "struttura cinematica" intrinseca, se è vero che un segnante, come dice Oliver Sacks in Vedere voci, si comporta esattamente come un regista cinematografico.

Vi invito a immaginare questo film senza i sottotitoli per gli udenti: la loro assenza provocherebbe davvero un ribaltamento dei valori di norma e diversità! Ecco che cosa apprezzo in un film, e in un film sulla disabilità in particolare: il fatto che il contenuto, la storia, sia coerente con la forma, con il dispositivo scelto per raccontarla. E che il regista si faccia carico delle sue scelte con piena consapevolezza delle caratteristiche del mezzo e delle ricadute di questo mezzo sull'immaginario del pubblico».


Il fatto che il cinema si sia occupato spesso di disabilità non implica necessariamente che sia stato sempre all'altezza del difficile compito. Sempre in relazione alla rappresentazione della donna con disabilità, saprebbe indicarci qualche opera cinematografica alla quale, se potesse, assegnerebbe il poco ambito Razzie Awards (il premio per il peggior film) e le ragioni di tale assegnazione?
«Mmm… Ci sono tanti brutti film, su donne e uomini disabili. È possibile un ex aequo tra decine di titoli? A parte gli scherzi, detesto il patetismo e i film ricattatori. Non mi piacciono film come Risvegli o Rain Man, ad esempio… ma neppure quelli ideati programmaticamente per sconvolgere, tipo Idioti di Lars von Trier…

La scelta è davvero difficile. A quale film assegnerei il Razzie Award? Preferirei la qualità del film o la sua natura "esemplare" rispetto alla storia che racconta? Non saprei, anche se temo che privilegerei la qualità cinematografica. Non vorrei eludere la sua domanda, ma scelgo di non assegnare nessun Razzie, sia perché la selezione, proprio in ragione della difficoltà di circoscrivere il genere, dovrebbe muoversi su un'infinità di titoli, e dunque non mi sento all'altezza del gravoso compito, sia perché preferisco pensare che dietro alla scelta di affrontare tematiche complesse ci sia sempre il desiderio, da parte di sceneggiatori e registi, di rapportarsi ad esse in maniera problematica e ponderata».

[image: image20.jpg]



Lavinia Fontana, Ritratto di Antonietta Gonzales, circa 1594-1595

Lei è caporedattrice di «PsicoArt. Rivista on line di arte e psicologia». Vuole raccontarci qualcosa rispetto alla rappresentazione della donna disabile nell'arte?
«Ho una formazione da storica dell'arte e questo, le assicuro, non è affatto un vantaggio. Gli storici dell'arte si appassionano molto a questioni filologiche. Ma certamente la storia dell'arte è piena di esempi visivi che riguardano la disabilità femminile. Penso qui alle rappresentazioni della Monstrua, ritratta con curiosa morbosità da Juan Carrero de Miranda, e oggi al Prado; penso ai nani e alle nane di Velázquez, alle donne barbute, alla "bambina pelosa" della straordinaria Lavinia Fontana; penso alle mirabilia umane del periodo rinascimentale. Ma penso anche alle donne e agli uomini rappresentati dal Pitocchetto, al volto dell'Alienata con la monomania dell'invidia di Géricault, alle schiere di melanconiche, da Dürer a Hayez e Munch, alla Sala delle agitate di Signorini; penso ovviamente alle tante immagini uscite dalla Salpêtrière di Charcot, dal Surrey County Asylum o, per restare in Italia, dal Manicomio di San Servolo e di San Clemente, dal San Lazzaro di Reggio Emilia. Penso anche agli autoritratti di Frida Kahlo, un'artista che non amo particolarmente, anche se è una star degli ultimi anni, alle splendide fotografie di Diane Arbus o a quelle programmaticamente scioccanti di Witkin.

Insomma, credo che l'arte visiva rappresenti la donna "diversa" in maniere differenti, tante quante sono quelle con le quali le varie epoche si rapportano alla diversità. Pensiamo a come nella seconda metà del Novecento la rappresentazione del disagio mentale sia spesso diventata stereotipa, d'effetto, facilmente lirica.

Credo sia necessario prestare sempre molta attenzione e tentare di comprendere che cosa si celi dietro la volontà degli artisti, in quella di affrontare la disabilità così come in qualsiasi altra tematica a forte impatto sociale. Solo in questo modo è possibile attuare scelte corrette e agire davvero per uscire dall'isolamento».


*Intervista già apparsa, con il titolo La rappresentazione della donna disabile nei film e nell'arte, nel sito  del Gruppo Donne UILDM (Unione Italiana Lotta alla Distrofia Muscolare), a cura di Simona Lancioni. Viene qui ripresa, con minimi riadattamenti, per gentile concessione del Coordinamento Gruppo Donne UILDM.
da “Superando.it” del 16 giugno 2011 

(Fonte: http://superando.eosservice.com/content/view/7554/112/)
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Le politiche sociali, così come spesso anche gli operatori professionali, non considerano adeguatamente l'importanza di sostenere e potenziare le famiglie nei loro quotidiani sforzi assistenziali, che in molti casi possono assumere livelli drammatici di impegno e di coinvolgimento emozionale. Questo libro è rivolto in primo luogo alle "famiglie che assistono" - ai genitori, fratelli e sorelle, parenti e amici di persone con handicap o disabilità fisiche e/o mentali. È una guida operativa che cerca di trasmettere a queste persone non solo fiducia e incoraggiamento, ma anche degli spunti concreti per far fronte ai compiti impegnativi dell'assistenza continuativa o ai numerosi problemi specifici connessi alla gestione della disabilità.Questo volume - scritto da esperti di problemi familiari, di cui uno è anche genitore di un bambino handicappato - tenta per la prima volta un "discorso diretto" su come è possibile affrontare in modo più razionale e organizzato i vari problemi di gestione e di cura familiare che la disabilità richiede. Come tale è una guida preziosa anche per gli operatori dei servizi sociali, che devono continuamente interagire con queste famiglie e trovare il modo di farlo efficacemente, entrando in sinergia con i loro obiettivi e le loro risorse.
(Fonte: http://www.erickson.it/Libri/Pagine/Scheda-Libro.aspx?ItemId=37038)
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